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Insegnamento della Religione Cattolica · Secondo ciclo di istruzione
Classe II · UDA 1 «Gesù: quali tracce?» · Lezione 2

Lo screenshot non basta
Tacito e Plinio: che cosa attestano le fonti romane su Gesù e sui cristiani

Materiale ad uso personale dello studente

Una frase antica compare sullo schermo: un autore romano parla di Cristo. Basta leggerla
per sapere che cosa è accaduto? Prima di rispondere occorre restituirle ciò che il ritaglio ha
tolto: chi scrive, quando, per quale scopo e sulla base di quali informazioni. Tacito e Plinio
permettono di affrontare una domanda precisa: che cosa sappiamo su Gesù e sui primi
cristiani attraverso testimonianze esterne alla loro fede?

Restituire alla frase il suo autore
Una fonte storica è una traccia del passato dalla quale ricaviamo informazioni: un testo,
un'iscrizione, un oggetto. La traccia non risponde a qualsiasi domanda. Un elenco di condannati
può attestare una repressione; non racconta necessariamente ciò che i condannati credevano. Perciò,
prima di usare un documento, bisogna capire come è nato e quale rapporto ha con i fatti.

La prima distinzione riguarda le date. La data dell'evento è il momento in cui qualcosa accade; la
data del testo è il momento in cui qualcuno ne scrive. Uno storico può raccontare un fatto lontano
servendosi di testimonianze precedenti. La distanza non rende falso il racconto, ma impedisce di
trattarlo automaticamente come la parola di chi era presente.

Occorre poi riconoscere il genere: una narrazione storica e una lettera di un governatore hanno scopi
diversi. Infine bisogna separare l'informazione dal giudizio dell'autore. Dire che un gruppo esiste e
definirlo pericoloso sono due affermazioni differenti. Una può essere controllata come notizia;
l'altra esprime una valutazione, della quale cercheremo le ragioni. Queste distinzioni consentono di
leggere Tacito senza chiedergli più di quanto scrive.

Tacito: un'origine ricordata dentro una repressione
Tacito è uno storico e senatore romano. Compone gli Annali all'inizio del II secolo, decenni dopo
gli avvenimenti che qui racconta. Il titolo richiama il latino annus, anno: gli annali ordinano il
racconto storico per anni. Nel libro XV, capitolo 44, Tacito tratta le conseguenze dell'incendio di
Roma del 64 d.C., durante il governo di Nerone. Non sta scrivendo una vita di Gesù. [1]
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Secondo il suo racconto, Nerone colpisce i cristiani per allontanare da sé il sospetto di avere ordinato
l'incendio. Il sospetto riferito non costituisce, da solo, una prova della responsabilità dell'imperatore.
Per spiegare chi siano le persone perseguitate, Tacito risale all'origine del loro nome:

Cristo, da cui veniva quel nome, era stato messo a morte sotto Tiberio, per opera di
Ponzio Pilato.
Tacito, Annali XV,44.3. Traduzione originale dal latino; estratto. [1]

Il passo offre una notizia concreta: collega Cristo a una condanna capitale, a Tiberio e a Pilato. È
significativo che un autore romano estraneo alla fede cristiana presenti questa origine come una
vicenda del passato. Ma non è un testimone oculare di Gesù e nel passo non dichiara da dove
ricavi l'informazione. Non possiamo quindi affermare che abbia certamente letto un verbale del
processo negli archivi romani.

Tacito chiama Pilato procurator. Il titolo storico di Pilato era invece praefectus, prefetto: la parola
adoperata dallo storico va distinta dalla precisazione che oggi possiamo fare. Anche i termini ostili
con cui Tacito descrive i cristiani chiedono attenzione. Superstitio, superstizione, esprime qui la sua
valutazione religiosa; non è una definizione neutra da assumere come nostra. Il documento contiene
una notizia sulle origini e, insieme, il punto di vista di un romano sui cristiani.

Plinio: una lettera scritta mentre si decide
Con Plinio il Giovane cambia il rapporto fra autore e fatti. Intorno al 112 d.C., Plinio governa la
provincia di Bitinia-Ponto, nell'Asia Minore, oggi parte della Turchia. Scrive all'imperatore Traiano
perché ha dubbi sul trattamento delle persone accusate di essere cristiane. La sua lettera, conservata
come X,96, riguarda procedimenti che egli stesso sta conducendo. È dunque vicina ai fatti descritti,
ma quei fatti sono i processi in provincia, non la vita di Gesù. [2]

Epistola significa lettera: viene dal latino epistula, che riprende il greco epistolé, legato al verbo
«inviare». Qui si tratta di corrispondenza ufficiale. Plinio deve prendere decisioni e chiede un
criterio: è da punire l'appartenenza cristiana in quanto tale, oppure un delitto commesso da chi è
cristiano? La domanda fa capire quanto sarebbe fuorviante usare il documento come se fosse una
testimonianza diretta su Gesù.

Plinio riferisce di avere interrogato gli accusati e punito chi persisteva. Chi negava doveva
confermare il rinnegamento con gesti religiosi rivolti agli dèi e all'immagine dell'imperatore, oltre che
maledicendo Cristo. Riporta poi dichiarazioni di persone che avevano abbandonato la fede. Fra le
pratiche da loro descritte compare questa:

Cantare fra loro, a voci alterne, un inno a Cristo come a un dio.
Plinio, Lettere X,96.7. Traduzione originale. Latino: carmenque Christo quasi deo dicere secum invicem. [2]

Il dettaglio cambia la domanda. La lettera attesta che quelle persone rendevano culto a Cristo;
non dimostra che Cristo sia Dio. Il primo enunciato riguarda una pratica religiosa riferita a Plinio; il
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secondo riguarda la verità di ciò che i fedeli credono. Confonderli significa passare da un livello
all'altro senza un argomento.

Le dichiarazioni ricordano anche impegni a evitare furti, frodi e altri comportamenti disonesti, e un
pasto comune. Plinio non fornisce una descrizione completa della liturgia cristiana: dal solo
riferimento al cibo non possiamo ricostruire l'Eucaristia. Inoltre parla come un'autorità che
interroga sotto minaccia e ricorre anche alla tortura. Per valutare ciò che riferisce bisogna tenere
conto delle condizioni nelle quali raccoglie le informazioni.

Traiano: una limitazione che lascia la repressione
La risposta di Traiano, X,97, va letta insieme alla domanda. L'imperatore dispone che i cristiani non
siano ricercati d'ufficio e che le denunce anonime non siano accolte. Tuttavia, se vengono
denunciati e la loro appartenenza viene accertata, devono essere puniti; chi rinnega e lo dimostra
attraverso il culto degli dèi può ottenere il perdono. [2]

Se uno screenshot conservasse soltanto il divieto di ricercarli, potremmo scambiarlo per il
riconoscimento della libertà religiosa. Il resto della risposta impedisce questa conclusione. La
direttiva limita alcuni modi della repressione, ma lascia la punizione di chi rimane cristiano. È anche
un testo normativo, che indica come agire: non registra quante persone siano state effettivamente
condannate.

Per l'autorità romana, i gesti del culto pubblico servono a verificare l'inserimento nell'ordine
religioso e politico. Per chi crede in Cristo, maledirlo non è un semplice adempimento formale. Il
contrasto rende visibile una fedeltà che il potere non riesce a ottenere con la sola richiesta di
obbedienza. Le lettere documentano un luogo e un momento: non autorizzano a immaginare una
persecuzione continua e identica in tutto l'Impero per tre secoli.

Una conclusione proporzionata alle testimonianze
Il confronto permette di dare a ogni testo una domanda pertinente. A Tacito chiediamo quale
origine attribuisca al nome dei cristiani e che cosa racconti della repressione di Nerone. A Plinio
chiediamo quali procedimenti adotti e quali pratiche gli vengano riferite. Alla risposta di Traiano
chiediamo quale criterio l'imperatore stabilisca. Nessuno dei tre documenti contiene una biografia
completa di Gesù.

L'ostilità di un autore non rende inutilizzabile ogni sua informazione, ma neppure lo rende
automaticamente più affidabile. Essere esterno alla fede cristiana non significa possedere
informazioni completamente indipendenti da ogni testimonianza cristiana. Allo stesso modo, una
fonte scritta da un credente non si scarta soltanto perché crede: se ne esaminano origine, contenuto e
intenzione. Il metodo riguarda tutti i testi, anche quelli dai quali ci aspettiamo una conferma.
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Per la Chiesa, questo lavoro conta perché la fede cristiana afferma che il Figlio di Dio si è fatto uomo
in una vicenda reale. L'Incarnazione è proprio questa assunzione della condizione umana, non
l'apparizione di un personaggio senza tempo. Il Concilio Vaticano II, nella Dei Verbum, n. 19,
afferma la storicità dei Vangeli e descrive il passaggio attraverso testimonianza, predicazione e
redazione. Espone la fede della Chiesa e il suo modo di comprendere quei testi. [3]

Tacito e Plinio aiutano a riconoscere una realtà storica, senza decidere da soli la verità dell'intero
annuncio cristiano. Mostrano inoltre un movimento che, dalla sua origine in Giudea, ha raggiunto
Roma e l'Asia Minore: Cristo è ormai il riferimento di comunità la cui fede incontra le richieste del
potere. Qui vediamo una delle radici di una storia che segnerà l'Europa. La sua diffusione è
documentabile; l'adesione alla fede resta un atto distinto dal riconoscimento di questi dati.

Per lo studio
1. Perché la data del testo di Tacito e quella dell'incendio di Roma devono restare distinte? Indica

anche un'informazione che il passo riferisce su Cristo.

2. Quale differenza c'è fra «Plinio riferisce il culto di Cristo come Dio» e «Plinio dimostra che
Cristo è Dio»?

3. Quale parte della risposta di Traiano impedisce di leggerla come un riconoscimento della libertà
religiosa?

4. Un post ipotetico afferma: «Tacito vide Gesù e Plinio confermò tutti i Vangeli». Correggi
entrambe le affermazioni, poi formula una conclusione sostenuta dai documenti.

La risposta alla domanda
Le fonti romane offrono notizie sulla morte di Cristo, sui suoi seguaci e sul loro rapporto con il
potere. Per usarle bene occorre precisare chi parla, quando e di che cosa: la conclusione deve restare
proporzionata alla testimonianza.

Fonti e parole

— [1] Tacito, Annali XV,44. Testo latino e commento di Mathew Owen e Ingo Gildenhard in Dickinson College
Commentaries. Per la datazione generale degli Annali: University of Warwick, Tacitus.

— [2] Plinio il Giovane, Lettere X,96; Traiano a Plinio, X,97. Testo latino in The Latin Library, libro X. Datazione
orientativa al 112: University of Edinburgh, diffusione del cristianesimo.

— [3] Concilio Vaticano II, Dei Verbum, n. 19. Testo italiano della Santa Sede.

— Lessico: Treccani, Vocabolario, voci annali ed epistola. Le brevi traduzioni dei testi antichi sono originali. Fonti
consultate il 2 ottobre 2026.
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